Il ruolo della bellezza nella questione dell’abitare contemporaneo by Bozzelli, Alessandra
riflessioni: abitare oggi 11
il ruolo della bellezza nella questione 
dell’abitare contemporaneo
di alessandra bozzelli
the role of the beauty and the issue  
of contemporary living
What is the today’s beauty expression? Towns change 
and change our demands in terms of good quality and 
aesthetics: the town is not only good because it is able 
to spread sense of harmony, not only for the aesthetic 
quality of his buildings. Maybe really leaving from the 
consciousness of this incompleteness, it would be 
worth see the same idea “beautiful” again, observing 
with interest the mixture, the congestion, considering as 
beautiful not only what which is homogeneous, accom-
plished but above all what which is characterized by the 
contrast, by the indeterminateness.
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Spunti e riflessioni dal Convegno Urbing “Gli urbanisti e la bellezza nelle città”
Roma 11 Giugno 20071
 “La più nobile specie di bellezza è quella che non trascina a un 
tratto, che non scatena assalti tempestosi e inebrianti (una tale 
bellezza suscita facilmente nausea), ma che si insinua lentamente, 
che quasi inavvertitamente ci porta via con sé e che un giorno ci 
si ritrova davanti in sogno, ma che alla fine, dopo aver a lungo con 
modestia giaciuto nel nostro cuore, si impossessa completamente 
di noi e ci riempie gli occhi di lacrime e il cuore di nostalgia.” 
[Friedrich Nietzsche]
Il titolo del convegno non ha voluto soltanto chiamarci, come professionisti, a discutere intorno ad un 
tema assai caro alla tradizione architettonica e urbanistica, esso esprime innanzitutto una necessità: quella 
di voler rintracciare le trame di un’estetica della città che, di fronte alle nuove pratiche progettuali, sembra 
essere perduta.
In tutti i contributi dei partecipanti al convegno c’è evidentemente l’esigenza di ripercorrere le origini 
della questione estetica e di capire a cosa ci si riferisce oggi quando si parla di bellezza della città e davanti a 
questa domanda diventa inevitabile il confronto con la città storica, con la sua compiutezza e finitezza, con la 
dimensione umana delle sue architetture e dei suoi spazi, sempre in grado di esprimere qualità attraverso la 
giusta integrazione di estetica e di funzionalità. In passato l’azione trasformativa era volta a configurare luoghi, 
ossia territori resi appropriati all’abitare in una combinazione di spazi privati e spazi di relazione; l’abitare non 
era concepito senza una trama relazionale, un tessuto connettivo tra i luoghi che ne implicasse la cura. Marco 
Romano ci spiega bene quanto la costruzione di temi collettivi fosse alla base del rapporto tra urbs e civitas, 
affinché l’immagine della città risultasse unitaria, compatta attraverso il suo sistema sequenziale di piazze, 
strade, quartieri2. Lo studio delle componenti spaziali della città storica non dovrebbe indurci comunque alla 
posizione dell’osservatore nostalgico che in virtù di quella bellezza pretende di costruire la città moderna 
sugli stessi elementi compositivi.
Osserviamo il paesaggio urbano odierno: esso è immagine di una complessità che, da una parte custodisce 
la storia di popoli e tradizioni passate, dall’altra accoglie i bisogni di un territorio in continua trasformazione; 
esso non ha necessariamente una sua definizione formale e non è sempre possibile operare una lettura di 
questo territorio attraverso strutture e processi consolidati; esso è il risultato di un accelerato inurbamento 
dove si ritrovano delle invarianti che fanno riferimento alla rottura della continuità con la città preesistente, 
alla mancanza di connessione del tessuto urbano, alla monofunzionalità, all’indeterminatezza dei margini, alle 
carenze strutturali e morfologiche dello spazio pubblico e alla conseguente mancanza di identità e riconoscibilità 
dei luoghi. Alla tradizionale interpretazione del concetto di luogo in quanto capace di trasmettere significati 
di appartenenza, radicamento e stabilità abitativa, si sovrappongono ora nuove caratteristiche: flessibilità, 
immaterialità, indeterminatezza e mutamento, che spazialmente si traducono in oggetti come aeroporti, centri 
commerciali, stabilimenti industriali, villette su lotto, grattacieli, tangenziali e autostrade.
Qual è l’espressione odierna della bellezza? La città moderna si organizza secondo logiche che 
guardano oltre i bisogni abitativi, oltre la semplice funzione; la città si organizza secondo una nuova logica 
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di mercato secondo la quale essa deve attrarre, sedurre, invogliare al consumo di massa. La costante ricerca 
della bellezza urbana si individua nel protagonismo della città. La firma del progettista accresce il valore 
del prodotto e gli conferisce prestigio, così la città contemporanea diventa un grande schermo sul quale 
proiettare mode, gusti, immagini e culture del momento. La bellezza risiede davvero nelle accattivanti forme 
che le star dell’architettura ci propongono? 
Certo non è insolito assistere al fenomeno che vede al centro della riqualificazione di una parte di 
città, un affascinante oggetto architettonico (Il parco della Musica a Roma di R. Piano, oppure il Guggenheim 
Museum a Bilbao di F. Ghery) ma la questione sta nel non accettare la riduzione della buona qualità del 
progetto contemporaneo alla esclusiva produzione dell’evento straordinario. Il passo di Nietzsche prima citato 
è calzante per capire quanto, in effetti, il potenziale evocativo di un ambiente, e quindi il suo essere luogo della 
memoria collettiva, sia poco legato alla presenza o meno di un’eccellenza (architettonica, storica, culturale…) 
e quanto invece si aggrappi fortemente alle relazioni intime tra gli spazi e le persone. È quindi necessario 
avvicinare l’architettura e l’urbanistica alle diverse forme che l’abitare contemporaneo ha assunto.
Nel suo intervento Elio Piroddi suggerisce che forse, più che tendere alla creazione di una bellezza della 
città duratura nel tempo e nello spazio, sarebbe necessario rammentare che Lynch non parlava di bellezza 
ma di “good form”, di città buona muovendo l’interesse attorno alla categoria della ‘figurabilità’, intesa in 
primo luogo come fondazione concettuale di un termine che indica chiarezza nell’orientamento e facilità 
nella lettura della città, sulla scorta di una separazione del significato delle identità fisiche e strutturali, intese 
queste come le componenti intrinseche della forma. 
Oggi bellezza potrebbe indicare la giusta corrispondenza delle parti con l’intero, connessione, 
collegamento, esaltazione della differenza delle parti, tensione; Corboz ci ricorda come il concetto di armonia 
sia stato in qualche modo sostituito da una nuova sensibilità basata sul contrasto, sulla discontinuità. Le città 
cambiano e cambiano le nostre esigenze in termini di qualità ed estetica: la città è bella non più, o meglio, 
non solo perché è capace di diffondere senso di compiutezza e armonia, non solo per la qualità estetica dei 
suoi edifici. 
Paolo Colarossi ci indica i caratteri della nuova estetica: la città è specifica, perché è un’opera abitabile, 
composita, mobile; la città è accessibile perché promuove una bellezza che sia per tutti; la città è morbida, 
perché si compone di indirizzi e non di regole e norme; la città è complessa, e non solo nella forma fisica 
ma nella percezione che di lei hanno i suoi abitanti; la città è fondata sulla costruzione dello spazio pubblico, 
sulla memoria, sulla reinterpretazione dei riferimenti, sulla qualità della quotidianità.
Ma la città che abitiamo è anche caratterizzata da un alto grado di frammentazione, simbolo di una 
difficoltà tutta contemporanea di definire norme condivise per la regolamentazione della costruzione e 
trasformazione dell’ambiente fisico. Forse proprio partendo dalla consapevolezza di questa disomogeneità, 
varrebbe la pena rivedere la stessa idea di ‘bello’, riconsiderare l’idea di qualità, osservando con interesse 
la mescolanza, la compresenza, la congestione, considerare bello non solo ciò che è omogeneo, compiuto, 
finito ma soprattutto ciò che è caratterizzato dal contrasto, dall’indeterminatezza. La contemporaneità urbana 
ci appare come un puzzle di pezzi che proprio nei loro punti di contatto enfatizzano la difficoltà di raccordo 
e la mancanza di comunicazione: i grandi centri commerciali, con le loro dimensioni, i colori, la sensazione 
di vivere in un ambiente protetto, sicuro, sembrano grandi oasi nel deserto con accattivanti promozioni 
economiche per i consumatori; le file chilometriche di automobili bloccate dal traffico all’ingresso dei nuovi 
centri propongono interessanti temi di discussione sul senso degli spazi urbani moderni. Sono luoghi di 
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transito, di fugace passeggio, ma per molti oggi anche questo è bellezza; per i più giovani essi rappresentano 
il luogo dell’incontro e nelle zone periferiche, dove il progetto dello spazio pubblico è carente, essi 
reinterpretano lo spazio del ritrovo con significati spesso legati al consumismo e alla globalizzazione. 
La città appare come un ipertesto costituito da varie zone, differenti per intensità, e dai flussi che le 
interconnettono; si moltiplicano gli spazi e le aree di transito con una scomposizione della realtà urbana in 
piccoli paesaggi sovrapposti. 
Così il convegno ci fa intuire un possibile campo di ricerca e progettazione della qualità: quello dello 
spazio in between, di ciò che sta fra le cose, di ciò che è vuoto e definisce le forme della relazione tra gli 
oggetti, che separa, avvicina, sovrappone, fa intersecare, mostra, nasconde. La necessaria relazione tra la 
singola costruzione e tutto il nesso di strutture dalle quali essa dipende è l’unico modo per apprezzare il 
senso della città, senso che si ritrova anche in ogni singolo edificio. Ed è altrettanto vero il reciproco: la città 
non è solamente una somma di elementi; essa va vissuta e compresa come un insieme più grande e più 
importante di ogni singolo elemento che la costituisce. Temi interessanti della riqualificazione qualitativa dei 
luoghi dell’abitare possono oggi dare senso e significato ai frammenti residenziali, articolare nuove polarità, 
esplorare i margini urbanizzati, negoziare con le infrastrutture e convertire i vuoti urbani. È soprattutto il tema 
della grande e piccola mobilità3 ad arricchire il dibattito sulla qualità estetica delle nostre città.
Progettare il connettivo, ciò che tiene insieme i diversi frammenti può dimostrarsi la reale occasione di 
creare qualità diffusa, di perseguire un disegno unitario, di rigenerare un dialogo tra dimensione architettonica 
e dimensione urbana.
note
1 Il programma e i contributi del convegno sono consultabili sul sito www.dau.uniroma1.it nella sezione NEWS EVENTI
2 Romano M., L’estetica della città Europea, Milano, Einaudi, 1993
3 scrive Pepe Barbieri nel 2006 “costruendo questi luoghi si potrebbe colmare il distacco tra l’immaginario delle società 
e degli individui che abitano e usano queste città, sorte lungo le maglie delle reti, soprattutto stradali, e una produzione 
ordinaria delle infrastrutture che non si interroga sulle forme di un nuovo paesaggio che può nascere dall’interazione 
consapevole tra infrastruttura, insediamento e natura. La qualità dell’architettura non può riconoscersi che nella sua 
capacità di accogliere la vita. Tanto più vero quanto più lo stesso statuto dello spazio ─ il suo valore pubblico ─ viene 
messo in crisi da altre forme di interazione sociale. Nei contemporanei territori metropolitani non ci può essere qualità 
urbana se non c’è qualità delle reti”.
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